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i Vittorio - ha scritto Luciano Lama - «è stato in
Francia, in Spagna, ha avuto un’esperienza va-
sta:però la suaveraesperienza sindacale è stata
quella dei braccianti pugliesi. Il sindacato l’ha
conosciuto vivendo la vita dei braccianti degli
anni Dieci». È dunque possibile guardare a Di
Vittorio - se si pensa all’arretratezza sociale e
culturaledelMezzogiornod’Italiadeiprimidel
secoloscorso-comeadunuomodell’800.Glie-
lohannodetto inmoltianche, inqualchecaso
per rimproverargli atteggiamenti ritenuti
«troppoall’antica»,nonconsoniai«tempimo-
derni». È accaduto ad esempio dopo la sconfit-
ta alla Fiat della Fiom, scesa alle elezioni del 29
marzo1955 dal 70,4% dell’anno precedente al
39%.Che legame potevaesserci - ci si chiedeva
allora - fra i braccianti dei primi anni del ’900 -
che qualche film in bianco e nero ci mostrava
eci mostra curvi a spostar terrao anche, talvol-
ta, con l’abito nero della festa, a chiacchierare
sul sagrato di una chiesa - e il «moderno opera-
io di fabbrica» della metà degli anni ’50?
Tutto - si proclamava - era cambiato. La Cisl e
la Uil avevano firmato con la Confindustria
l’accordosulconglobamento,eneeranosegui-
ti indecine epoi centinaiadi fabbriche accordi
separati che avevano messo ai margini la Cgil.
AllaFiatc’era il sindacatodiVallettaealtri «sin-
dacati aziendali» stavano sorgendo un poco
ovunque.Maimutamentipiùprofondi riguar-
davano l’organizzazione della produzione nel-
la fabbrica ove erano arrivate le tecnologie del-
la nuova «rivoluzione industriale». E poi c’era-
no le «relazioni umane», le case per gli operai
con la piscina e gli asili nido che il conte Mar-
zottoavevafattocostruireeche,comeciharac-
contato la moglie Anita, tanto impressionaro-
no Di Vittorio. E ancora c’erano le «paghe di
classe», i premi di produzione, i nuovi sistemi
dicottimo.Checosaerano diventati insomma
i braccianti del Sud ora che avevano raggiunto
l’«America» di Torino, Milano, Brescia, Porto
Marghera?
Rispondere alla domanda non era facile, né
per il sindacato,néper ilPcicheaTorinoeaRo-
ma parlavano soltanto di «elezioni non libere»
perché svoltesi sotto il segno di quell’«infame
ricattodei licenziamentiedella fame»che «per
quaranta giorni il padrone aveva fatto inces-
santementepesaresuognunodeglioperaiede-
gli impiegati». Non era facile neppure per Di
Vittorio, e proprio perché il mondo dal quale
veniva era quello ricordato da Lama. Ma l’ex
bracciante di Cerignola ha saputo trovare la
strada e le parole giuste. Alla riunione del Co-
mitato direttivo della Cgil del 26 aprile 1955
ha incominciato mettendo al centro le sue re-
sponsabilità di massimo dirigente del sindaca-
to.Nonsièperò fermatoall’autocritica. Il suoè
diventatosubito(MichelePistillonella suabio-
grafia ha ricostruito quel momento di svolta)
un discorso «moderno», che ha sorpreso un
po’ tutti perché, rovesciando di 360 gradi l’im-
pianto politico-culturale precedente - ostile in
partenza a tutto ciò che si temeva potesse por-
tare al «sindacato di fabbrica», e per questa via
al «corporativismo»delle categorie - ha posto a
tutta la Cgil il problema di abbandonare gli
«schemi generali» entro i quali si era pensato,
sino a quel momento, di affrontare le questio-
ni particolari.
Ora che i «tempi di carestia», per dirla con Vit-
torio Foa, erano finiti occorreva - proseguì Di
Vittorio - affrontare a livello aziendale tutto
quello che di nuovo era sorto nella struttura
delle retribuzioni, nell’organizzazione e nei
metodi di lavoro, e anche nel modo di vivere e
di pensare dei lavoratori.
Di quei lontani tempi di Puglia e di quelli, an-
ch’essi di carestia, dei primi anni del secondo
dopoguerra, occorreva però, per Di Vittorio,
non abbandonare alcuni dati di fondo: quelli
che riguardavano il valore della solidarietà, il
ruolo nazionale - di costruttore e difensore del-
l’unitànazionale -del sindacato, il valoredaas-
segnareall’unità dei lavoratori edel movimen-
to sindacale, il principio dell’autonomia e del-
l’indipendenza del sindacato nei confronti
«dei padroni, dei governi e dei partiti».
Era stato sulla base di questi princìpi che dal
Patto di Roma al lancio del Piano del Lavoro
(per cui gli operai del Nord avevano accettato
consapevolmentediaccollarsi sacrificimateria-

li per permettere un aumento dell’occupazio-
ne nel Mezzogiorno), all’atteggiamento di
apertura nei confronti di iniziative dei governi
centristi ritenute valide anche se combattute
dall’opposizionedi sinistra (qualiadesempio il
Piano Vanoni, la Cassa del Mezzogiorno, e in
precedenza la stessa adesione italiana al Piano
Marshall), che laCgilavevaconDiVittorio im-
postato la sua presenza in Italia. Senza mai ac-
cettare come definitiva la rottura del 1948 con
la Cisl e la Uil. Senza mai rinunciare a battersi
contro coloro che guardavano al sindacato, in
nome del «primato della politica», come ad
uno strumento, una cinghia di trasmissione -
come recitava la formula - del partito.
Quante battaglie perse su quest’ultimo tema...
Quante volte Di Vittorio ha dovuto accettare
chedecisioni importantiperquelcheriguarda-
va ad esempio l’inquadramento sindacale ve-
nisseropresedalleenelle segreteriedeiPciedel
Psi.Maanche conquale pazientecoerenza egli

ha continuato a lavorare perché il principio
per cui il sindacato dovesse essere altra cosa
che una mano del partito venisse accolto - co-
me avvenne poi all’VIII congresso del 1956 -
dal Pci.
Né la sua battaglia ha riguardato soltanto il no-
stro paese. Presidente della Federazione sinda-
cale mondiale, e cioè dell’organizzazione mes-
sa in piedi dai sovietici per imporre ovunque

un’idea del sindacato come forza subalterna al
partito,egli,anche inquellasede,harivendica-
to per i sindacati il diritto all’indipendenza. Il
loroposto-nonsistancòdi ripetere-nonpote-
va che essere sempre dalla parte dei lavoratori,
anche quando si trattava di prendere posizio-
ne contro un partito e un regime che sostene-
vano di essere, per definizione, organi della
classeoperaia.Echenonsi sia trattatoper luidi
parole di circostanza è testimoniato dalla sua
immediata scelta di campo - in aperta contrap-
posizione non solo alle burocrazie del «sociali-
smoreale»maancheaTogliatti -a fiancodei la-
voratori scesi in lotta a Poznan in Polonia nel
giugno 1956 e pochi mesi dopo in Ungheria
nei giorni drammatici della rivolta democrati-
ca.
Nonèdavverofacile, insomma,definireDiVit-
torio, comunista e uomo di partito, che ha pa-
gato il suo tributo a Stalin e allo stalinismo, ma
che nel 1938, esule in Francia, ha detto «no» al

patto Molotov-Ribbentrop, pagando, per que-
sto, lunghi anni di isolamento. Non è facile li-
berare la sua figura - come si legge nell’ultimo
scritto di Bruno Trentin - dalle vulgate «che lo
relegano nella cerchia dei capipopolo e dei tri-
buni dall’oratoria trascinante, o che vedono in
lui soltanto il grande bracciante autodidatta,
ignorando la sua statura - politica e culturale -
digranderiformatoreaffermatasiquandoilPci
era ancora assai lontano dal percepire l’espe-
rienza catastrofica del “socialismo reale”».
Non è facile anche perché siamo entrati in un
secolo nuovo. (Anche se la Fiat - sempre la Fia-
t…-dopoaverdatoall’operaio-produttore il sa-
lario più basso d’Europa, oggi ci riprova, pun-
tando sull’operaio-consumatore, con questi
30 euro infilati - a buon rendere? - nelle buste
paga).
Un secolo, il nostro, nel quale - si dice ancora -
il lavoratore «a tempo pieno» sarebbe destina-
toascomparire,comesonoscomparse lemon-
dine,e inognicaso,quandoscendein lottaper
difendere i propri interessi non difenderebbe
più, ma anzi colpirebbe, gli «interessi generali»
equellideigiovani inattesadi lavorooallepre-
se con lavori saltuari e precari. Perché que-
st’operaioatempopienononsarebbealtro,og-
gi, inquanto «lavoratoregarantito», cheunro-
ditore delle pensioni altrui.
Ma davvero il mondo si è rovesciato, ciò che
eracontroriformaèdiventatoriforma,ecostru-
ire il futuro significa fare tagli netti con tutto il
passato?Torniamoalle scelteDiVittorio, insie-
me di rottura e di continuità, e chiediamoci se
esse non possano essere di aiuto anche oggi.
Anche per guardare all’interno delle fabbriche.
Perchiederci adesempio senon sia inadeguata
la scelta compiutadai lavoratori della Mirafiori
chehanno«sparatonelmucchio»nelmomen-
to in cui il sindacato era chiamato ad una scel-
ta politica. E se, per contro, i lavoratori del
Nord che hanno votato «sì» ad un documento
fatto proprio dal governo, dai sindacati e dalla
Confindustria e che aveva al centro non già la
difesadei lorointeressi immediatimaquellige-
nerali del paese, non abbiano seguito l’esem-
pio dei loro padri e dei loro nonni degli anni
’50.Nonabbianodatocioèunamanoaigiova-
ni disoccupati o senza lavoro fisso.
Nel secolo scorso c’erano insomma cose - co-
m’è naturale - sia del secolo precedente che di
quello successivo, il nostro. Per cui può succe-
dere che Di Vittorio, (classe 1892) che ha sco-
perto il sindacato guardando ai braccianti pu-
gliesi dei primi anni del ’900, abbia qualcosa
da dire anche ai produttori-consumatori di og-
gi.

Il modo
migliore
per realizzare
i tuoi sogni
è svegliarti.

Paul Valéry■ di Adriano Guerra

Oggi le celebrazioni
con il Presidente Napolitano

■ di Bruno Ugolini

Di Vittorio, la lezione
di un uomo dell’800

EX LIBRIS

A Roma

ACINQUANT’ANNI dalla mor-

te la statura politica e culturale

del sindacalista rimane valida e

attuale più che mai, anche in

tempi di «precariato». Indipen-

dente dal partito, si schierò a

fianco degli operai ungheresi

nel ’56

La Fondazione Di Vittorio ha
promosso un ciclo di iniziative per
celebrare, studiare, ricordare e

riproporre la figura umana e politica di
Giuseppe Di Vittorio, segretario generale
della Cgil e Deputato al Parlamento
italiano, scomparso cinquanta anni fa a
Lecco il 3 novembre del 1957 al termine
di un comizio sindacale. Il Presidente

della Repubblica Giorgio Napolitano, ha
onorato del suo Alto Patronato il ciclo di
celebrazioni che si sono aperte lo scorso
maggio, e sarà presente anche oggi, ore
10,00, nella Sala della Lupa di
Montecitorio, con Fausto Bertinotti, Pier

Ferdinando Casini e Guglielmo Epifani,
per ricordare il sindacalista. Sono
previste quattro relazioni su La figura di
Giuseppe Di Vittorio di Valerio
Castronovo. Innocenzo Cipolletta, Mario
Pirani e Adolfo Pepe.

IDEE LIBRI DIBATTITO

Un comizio di Giuseppe Di Vittorio nel 1956

La sua vera esperienza
sindacale è stata quella
dei braccianti pugliesi
Si battè sempre
per l’autonomia del
sindacato e dei lavoratori

ORIZZONTI

E
d ecco che la densa vita di Giuseppe di
Vittorio, diventa un film. La regia porta
unnomebennoto,CarloLizzani.Conac-

canto, però, Francesca Del Sette. Un noto mae-
stro (così lei stessa lo definisce) e un’allieva già
esperta in documentari. L’opera, prodotta dalla
Fondazione che porta il nome del dirigente sin-
dacale, nel cinquantenario della sua scomparsa,
è un ritratto non ricostruito sul set, ma attraver-
so voci, documenti, filmati d’archivio. Tra i nu-
merosi «testimoni»: la figliaBaldina Di Vittorio,
Guglielmo Epifani, Vittorio Foa, Emanuele Ma-
caluso,GiuseppePapa,AdolfoPepe,MichelePi-
stillo, Luciano Lama, Bruno Trentin, Michele
Sacco,OscarLuigi Scalfari.Molti altri si avvicen-
dano: anziani braccianti pugliesi che lo hanno
conosciuto, i ragazzi cheoggivivonoaCerigno-
la, il suo paese natale.
Sonoviaviadelineati i tratti caratteristicidelper-
sonaggio, i contributi alla storia del sindacato,
della sinistra e del Paese. Quella che scaturisce
nonèl’iconatradizionaledelcapo-popolocapa-
cedivibranti comizi. Èmolto,moltodipiù.C’è,
adesempio, ilgiovanebraccianteanzi«raccogli-

tore di piselli» che ha l’ossessione dello studio e
tra iprimi libri compreràunvocabolario.Un’os-
sessione che divulgherà nel mondo del lavoro
perché «la fame dipende dall’ignoranza». Una
motivazione che lo accompagnerà per il resto
dellavita,conunaconcezionedel sapere,quella
che oggi chiamano «formazione permanente»
come necessità, per non rimanere eterni suddi-
ti. Non solo un grande combattente, un grande
agitatore che scopre la prigione prima in Italia
poi inFranciamaancheundirigentechepunta-
va sulla «proposta», sulla possibilità di ottenere
risultati.Ancheneimomentipiù terribilinonri-
nunciaadunaltrovalore,quello dell’umità.Lu-
ciano Lama ricorda, ad esempio, di essere stato
aspramente rimproverato, dopo la scissione del
1948, per aver quasi esultato, al momento della
scissione, pensando che la Cgil sarebbe stata li-
berata dalla ricerca di compromessi. L’uomo
chevedevabruciarsi il sognorealizzatocolPatto
di Roma lo aveva ammonito: «Con le divisioni
alla fine tutti perdiamo».
Il bianco e nero delle immagini passa dalle pri-
me lotte nelle campagne alla masseria dove la-
vorava il giovane bracciante, al carcere di Orta-
nova dove era stato rinchiuso, poi esule a Parigi

ecombattente inSpagna, finoal trenocheloac-
compagnadaLecco (doveera morto) a Roma. Il
tutto accompagnato dalle affascinanti musiche
di Nicola Piovani.
Undegno ricordodiquesto straordinario perso-
naggio che tanto ha segnato la stessa cultura e
formazione dei gruppi dirigenti italiani della si-
nistra sindacale e politica. E qui sarebbe il caso
di scavare ancora di più. Penso a quel piano del
lavoro con la sua Cgil che indicava ad un gover-
nononcertodi sinistra leviediun’innovazione
produttiva. Penso al coraggio dimostrato negli
anni 50 quando con Foa, Trentin, Lama affron-
ta la crisi della Fiom e lancia la campagna del ri-
tornoinfabbrica,diunapoliticapiùaderenteal-
lecondizionidi lavoro.Penso,pensoallanonfa-
cile affermazione dell’autonomia del sindacato,
rispetto ai padroni ma anche rispetto al «partito
padre».Unasceltaaffermatanellapolemicacon
Togliatti sulla repressione operaia in Ungheria
nel1956,maancheneldibattito internoallaFe-
derazione sindacale mondiale. Un personaggio
scomodo che oggi nessuna «sinistra» sembra in
grado di collocare nel proprio Pantheon. Eppu-
re c’è molto da imparare da quella vita. Il film di
Lizzani permette anche questo.

BIOGRAFIA La sua vita, dalla quale c’è molto da imparare, è diventata un film diretto da Lizzani

Un raccoglitore di piselli con l’ossessione dello studio
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